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Questo scritto è ispirato dal mio mondo,  o meglio, dal mondo che fu, e che oggi, purtroppo, è cambiato e continua cambiare troppo in fretta, snaturati valori e affetti, non vuole essere retorica ma sola, semplice, riflessione.
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    premessa,
  

  
  considerazioni personali e punti di vista semiseri, breve antologia di pensieri e riflessioni, ricordi passati di un mondo che cambia in fretta,domande e perchè senza risposta nell'altalena del tempo.    Un padre preoccupato che vede crescere il proprio figlio in un mondo che non gli appartiene più.

   

   

  

  
  
    dedicato a,
  

  
  mio figlio Tiziano Giorgio jr., un figlio troppo tecnologico studente al secondo anno d’informatica, che questo universo attuale, a me oramai stretto e vagamente compreso, ti possa offrire le stesse intense emozioni che mi ha regalato il mio caro vecchio, obsoleto, mondo.

  
  Tra inquinamento e buchi di ozono, scorie nucleari tossiche, l’effetto serra, sconvolgimenti e cataclismi naturali, il clima che non esiste più nella sua cadenza stagionale, ti auguro di uscirne fuori vittorioso e integro.

   

  
  il tuo papy

  
  Gioia Tauro 02/12/2010
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  “C'era una volta...”,  è l'inizio classico di una favola per bambini, ma da quanto tempo i nostri figli non ascoltano o chiedono una favola?

  
  Mio figlio è uno di loro, se mai tentassi o azzardassi minimamente ad iniziare un qualsiasi racconto fiabesco, mi apostroferebbe così, con l'ingenuità propria dei bimbi, ”ma papi, cosa dici?”.

  
  È tragico.

  
  I bambini non hanno più voglia di ascoltare le fiabe, o meglio, di ascoltare le vecchie favole a noi genitori tanto care, quelle che ci raccontavano i nonni  nei lunghi e piovosi pomeriggi invernali o semplicemente quando eravamo a letto con la tosse, fiabe magiche con le quali siamo cresciuti e maturati, sposati, e messo al mondo prole che troppo presto di tutto si annoia e tutto dà per scontato.

  
   È tragico, ripeto, e drammatico non vedendo soluzione alcuna.

  
  Un grido d'allarme, dunque, è sufficiente ascoltare con attenzione un qualsivoglia Tg per comprendere l'allarmismo delle mie parole. 

  
  Bambini di dodici, tredici anni, scuole medie dunque, anche se la tendenza comune odierna è di chiamarli ragazzi, ma restano pur sempre bambini, e vedere e sentire quello che fanno.   

  
  Uso di droghe, violenza verso le istituzioni famigliari, bullismo associato a teppismo urbano, un disperato bisogno di vivere in branco e come un branco di lupi agire con la sola voglia di distruggere quello che già esiste e forse pure bello. Colpa di  chi? L'eterno scarica barile nel troppo sfruttato binomio genitori-società. Nessuno o entrambi, ma forse è cambiato il DNA dei nostri figli  .   Poche righe, uno scenario non certo piacevole che dovrebbe farci riflettere a fondo, dove oggi più che mai il mestiere di genitore è difficilissimo e arduo, da miliziano in prima linea.

  
  Questo l'oggi, com'era ieri? Facciamo un passo indietro, assieme, diciamo di circa mezzo secolo e mettiamo a fuoco i nostri ricordi di fanciulli in un mondo che non ci appartiene più.

  
  Io che scrivo, credete, non sono proprio giovanissimo ma neanche una cariatide. Partorito al declino del disco in vinile a settantotto giri, trascorsa la mia gioventù nutrendomi di neri quarantacinque e trentatré giri dal misterioso e mitico nomignolo di LP,  passando da adolescente alle stereo cassette, e da uomo approdato al piccolo e lucido CD e all’impalpabile, informale, MP3, di certo morirò ascoltando musica digitale in formato MP4 o sua evoluzione.

  
  Questo il nostro mondo che è mutato, cambiate le abitudini, cambiato il modo di parlare, cambiata la nostra lingua, non si parla più italiano, ma un italiano tradotto in una lingua urbana cosmopolita con termini presi in prestito, qua e là, dai nostri cugini d'oltreoceano, che s' inventano di tutto e di più, e poi fatti nostri nel linguaggio corrente. 

  
  Vi siete mai soffermati ad analizzare come parliamo oggi?

  
  Capiamoci, non intendo tornare ai tempi del proibizionismo italiano, dove pronunciare la parola bar, divenuta “mescita”, era oltremodo sconveniente e poco salutare.

  
  Nel quotidiano le nostre azioni non sono dominate da stimoli, ma da imput, che poi è la stessa cosa.

  
  E proprio in questo imput, in questo stimolo, vorrei includere e iniziare a status symbol, dallo stimolo dell’appetito, l’ex classico spuntino o pausa caffè.

  
  Brunch, si chiama così questo parolone statunitense, mix di colazione e pranzo.

  
  Parola strana che assomiglia più a uno sproloquio di persona incazzata, tutt’altro, invece, ma esaminiamolo assieme.  

  
  Il così detto
  brunch,
  è un pasto che consiste in una mescolanza ideale di prima colazione e pranzo,
   in effetti, lo stesso termine riflette questa commistione: si tratta, di una forma sincopata tra gli equivalenti termini inglesi,
  breakfast
  e
  lunch.  

  
  Il pasto viene servito generalmente tra le 10:00 e le 12:00, ed è composto da tutti gli elementi tipici di una colazione dolce, con l'aggiunta di
  carni fredde,
  salumi, formaggi,  torte sia dolci che salate, oppure
   frutta
  .    La tradizione del brunch deriva, come già detto, principalmente dagli
  Stati Uniti,  la sua diffusione è dovuta, soprattutto, alla comodità di un pasto meno formale di una colazione o un pranzo, assieme alla possibilità di servirsi da un
   buffet 
  sul quale è lecito proporre qualunque tipo di cibo, dolce o salato che sia, facendosi forte della stessa terminologia di buffet e di quello che comporta.

  
  Situazione di comodo, il brunch è tipico della domenica, quando ci si alza più tardi del solito e non si ha voglia di aspettare fino all'ora di pranzo per mettere qualcosa sotto i denti.     Un brunch può consistere di tutti gli elementi tipici di una colazione all'inglese o americana, quali, bacon,uova, prosciutto, frittelle, frutta,pasticceria varia; è altresì possibile proporre arrosti
  di carne bovina
   o bianca, gamberetti e pesce affumicato tipo salmon o aringhe, e anche insalate di verdure. 

  
  Vi siete sfamati, avete fatto il vostro brunch?

  
   Nella vita frenetica di oggi, siamo spesso out e ammalati di stress col cervello che va in tilt nella nostra attività di manager occupandoci del back-office,  preoccupati se non partecipiamo all'ultimo stage, ci aggreghiamo alla movida vestendoci trendy e frequentando i locali più in, mettendoci in gioco confrontandoci coi vip fagocitati dal gossip.

  
  Leggiamo libri on line sui tablet effettuando il download dal web.

  
  Nei nostri meeting aziendali si tiene rigorosamente il cellulare sulla opzione di vibracall, parliamo col bluetooth  mentre all’aeroporto, in attesa del nostro volo last minute prenotato via web, spediamo  e-mail dal nostro PC con l'hard disk da svariati gigabit e altrettanto potente ram, tramite l'internet-point sfruttando la tecnologia wirless, masterizziamo tutto su cd- rom, trasferiamo file su penna usb, a casa ci godiamo il film in dvd o divX sul nostro televisore ultrapiatto al plasma in tecnologia HD collegato all'impianto audio Home-Theatre con effetto surround  dopo avere inserito il filtro matrix e regolato lo zoom del monitor, naturalmente in segnale digitale terrestre, e se il televisore non è di ultimissima generazione, dobbiamo pure accendere il decoder.

  
  Ingegneri della NASA, tengono dei corsi appositi sul come accendere e spegnere il televisore oggi, dal momento che un comume mortale si ritrova tra le mani ben tre telecomandi: TV, home-theatre e decoder, da accendere in una sequenza ben determinata, altrimenti si impalla il tutto prima di fare partire il razzo, pardon, volevo dire in comunissimo italiano, accendere il televisore, o, se preferite, start.

  
  Questo è un banalissimo esempio di una comunissima giornata di tutti noi, questa è casa mia. Sky Premium, Sky Primafila, e se appartengo alla categoria dei sadomaso scatenati, ho pure Sky Multivision con una seconda smart card e un secondo decoder per moltiplicare a dismisura il mio godimento e guardare contemporaneamente due programmi diversi su due tv diverse, io, che divento matto al solo pensiero di dover scegliere tra gli oltre duecento canali a disposizione, intanto posso vederne solo uno per volta, consumandomi gli occhi sulla guida tv dalle infinte pagine, neanche fosse la Bibbia.

  
  Naturalmente in famiglia, nessuno sarà concorde su quale programma vedere assieme, così ognuno si apparta per i fatti propri, o meglio, col proprio tv.

  
  In casa siamo in tre, quattro col cane, possediamo cinque televisori e relativi telecomandi per un totale di oltre venti batterie alcaline, per grazia, il bagno è stato risparmiato, in compenso c'è il mini stereo.

  
  La tv in cucina è un dramma, accesa fin dal mattino alle sei e trenta, con mio figlio che guarda i cartoon, perpetua nel suo tour de force fino a cena, volume che sfiora il massimo, mia moglie che spignattando fa un casino infernale, lo scrosciare dell'acqua nel lavello del rubinetto aperto, mio figlio che gioca alla PSP , io che parlo cercando di attirare l'attenzione di qualcuno, forse, solo il cane mi ascolta, e lei, indomita, accesa senza che nessuno la guardi ma accesa, e provate un po' a spegnerla, se ne accorgono subito e in coro urlano:

  
   >Ma che fai?<     

  
   >Ma chi la guardava?<     Rispondo io, da solo, in muto silenzio e decisamente sconfortato.

  
  Il tavolo della cucina è disposto e orientato a nord, scherzo, metaforicamente intendevo verso la tv, in modo che ognuno di noi abbia la visuale migliore.

  
  Finalmente seduti, la cena servita, pronti in gara per l’ennesimo round televisivo.  Inizia l'altalena, fregandocelo a vicenda, del telecomando, tra zapping selvaggio e continui alza/abbassa del volume.
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